lunedì 24 agosto, ore 11

TESTIMONIANZA DI ANATOLIJ KORIJAGIN

Anatolij Korijagin 

medico psichiatra di nazionalità russa. Condannato nel 1981 a sette anni di lager e cinque di confino per la sua attività contro gli abusi della psichiatria a fini politici. Liberato nel 1987, vive attualmente in Occidente.

conclude l'incontro:

Romano Scalfi

Un uomo scopre di non poter appartenere alla specie dell'Homo Sovieticus e inizia a resistere al tentativo del potere di appiattirlo a mero strumento. Da questo momento, con innocente ingenuità e radicale consapevolezza del pericolo, egli gioca, con il potere una partita in cui la posta in gioco è la verità di sé e dell'uomo.

A. Korijagin

Le fonti, le origini del movimento di difesa dei diritti umani sono alla radice stessa del sistema in Unione Sovietica. Nel nostro paese i vertici del partito hanno tra le mani il potere. E l'uomo nel nostro paese è sempre guardato non come lo scopo, ma come il mezzo per raggiungere il potere; per questo il nostro governo è interessato che l'uomo sia radicato nella situazione dell'Unione Sovietica. In questo mondo lo stato ha formato una vera e propria psicologia del cittadino sovietico. Già oggi è possibile parlare di un tipo caratteristico di uomo che si chiama appunto "Homo Sovieticus". Se voi v’incontrerete con qualche persona sovietica vi sembrerà che si tratti di persone normali, semplici, comuni, voi penserete che sono persone proprio come voi; potrà essere simile il loro aspetto esteriore o gli abiti, ma il loro mondo interiore è totalmente diverso. In genere si tratterà di persone con una coscienza ambigua. Essi atteggeranno il loro comportamento in base alle cose permesse, consentite dallo Stato, oppure non permesse, non consentite. In poche parole, il tratto fondamentale dell'Homo Sovieticus è l'incapacità di avere un pensiero e un’azione indipendenti e la sua inclinazione ad essere succube all'influsso esterno della propaganda ideologica. Questo tipo di uomo sovietico era e continua a essere tale. In Unione Sovietica i diritti dell'uomo non sono mai stati rispettati da parte dello Stato. Si è sempre condotta una politica tale per cui l'uomo si sentisse privo di ogni diritto e non tentasse neppure di affermare, di ottenere per sé questi diritti. Al tempo stesso, sono apparsi degli uomini che tentavano di rifondare e restituire questi diritti alla società e all'uomo sovietico. Nonostante i tentativi dello stato di smantellare il movimento dei diritti umani in Unione Sovietica, questo movimento continua a vivere e il tentativo di creare quest’autocoscienza si diffonde e dilata sempre più. Dal momento in cui io ho pensato di potere rendere pubblica la mia difesa dei diritti umani, mi sono messo a pensare ai problemi sociali. Ben presto sono arrivato a rifiutare totalmente l'ideologia bolscevica che non ritenevo soltanto inutile, ma addirittura dannosa per l'uomo russo. E, in effetti, il Bolscevismo in tutto il periodo della sua storia, non ha mai dato nulla né sul piano sociale, né su quello politico, né su quello morale o etico. Al contrario il potere bolscevico durante la sua esistenza ha ucciso e distrutto decine di milioni di persone. Ha creato un paese disseminato di lager e campi di concentramento, ha lottato attivamente contro l'insegnamento di Cristo, ha travisato nel popolo le sue esigenze etiche e morali. Io non mi sono messo a lottare attivamente contro il potere sovietico perché pensavo che ogni potere fondato sulla forza fosse condannato a cadere. Però mi sono detto: "Io non appoggerò mai un potere del genere qualunque cosa questo mi possa costare e non mi atteggerò mai di fronte a questo potere come un servo che si rassegna al silenzio". Io, pieno di entusiasmo e con tutta l'anima, ho fatto mio il principio della dignità dell'uomo come primo principio. E mi sono dichiarato pronto a servire questo valore qualunque cosa mi dovesse costare. E alle innumerevoli richieste dell'ideologia di servire il partito, io ho sempre decisamente rifiutato. E proprio sul mio lavoro diretto, di medico, ho dovuto affrontare il mio primo conflitto. Mi hanno detto: "Lei non può essere il vice primario del suo ospedale se non diventa membro del partito". E io ho risposto: "Io posso anche non diventare mai vice primario dell'ospedale, però non diventerò mai membro del partito". E quando mi hanno chiesto perché non accettavo di entrare nel partito ho risposto: "Perché io non accetto, non voglio accettare l'ideologia marxista". Ancora nel '75 mi capitò di parlare con un gente del KGB che insisteva perché io mi mettessi sulla retta via. Avevo già capito che mi trovavo sulla lista nera, come si dice, tuttavia non ho avuto esitazioni, non mi sono scusato per quello che facevo. E col passare degli anni sono sempre più arrivato all'idea che dovevo attivamente protestare contro le violazioni dei diritti e della dignità dell'uomo, violazioni con cui io mi scontravo ad ogni passo nel mio paese.

Nel corso del mio lavoro - io lavoravo come medico psichiatra - mi capitava spesso di incontrare agenti collaboratori del ministero degli Interni, ovverosia del KGB, della polizia politica. Mi mostravano diverse persone affinché io dessi una perizia psichiatrica e mi facevano chiaramente capire che volevano che io dichiarassi che queste persone erano malate di mente. In genere si trattava di persone che avevano scritto degli esposti oppure erano entrati apertamente in conflitto con il potere. C'era per esempio uno che aveva tentato più volte di passare clandestinamente la frontiera, e io avevo capito che il KGB era desideroso che io scrivessi una diagnosi in cui lo ritenevo malato di mente. Una volta mi capitò di scontrarmi con un caso del genere direttamente. Un maggiore che lavorava nell'esercito ebbe una lite con i suoi superiori e cominciò a darsi da fare per scrivere lagnanze, esposte a tutti i vari organi competenti e alle autorità. Lo misero in ospedale psichiatrico e il primario insistette molto perché io lo riconoscessi malato di mente. E sebbene nella commissione, oltre a me, ci fossero due medici che lo dichiararono malato di mente, io non accettai; scrissi che era perfettamente sano di mente e non accettai di partecipare a questa diagnosi. A questo punto smisero di includermi nella commissione. E quanto a lui fu riconosciuto malato di mente perché costituirono un'altra commissione che lo dichiarò tale.

Questo per me divenne un chiaro esempio di repressione per motivi politici. A questo punto cominciai a pensare, a tormentarmi, ma non ero ancora in grado di intervenire pubblicamente Allora cominciai ad ascoltare le emittenti straniere e per radio appresi che in Unione Sovietica esisteva una commissione di controllo sugli abusi della psichiatria e questo attirò la mia attenzione. Divenni io stesso membro di questa commissione: non potevo restarmene con la coscienza tranquilla sapendo che la professione che io avevo scelto veniva sfruttata per reprimere delle persone. Ne parlai con mia madre e con mia moglie e dissi che non potevo starmene in disparte, a guardare. E sebbene noi tutti comprendessimo bene la minaccia che incombeva, i membri della mia famiglia non me ne fecero mai una colpa perché comprendevano benissimo che io non avrei potuto fare altrimenti. Così divenni membro dì questa commissione e il mio compito era di esaminare le persone che venivano perseguitate con l'uso della psichiatria. Io scrivevo le diagnosi e queste diagnosi ebbero ampia diffusione come esempio di tali repressioni. Ben presto il KGB si interessò a me direttamente. Vennero a fare una perquisizione. Naturalmente vennero in casa mia, misero tutto a soqquadro, sequestrarono tutti i miei appunti, alcuni documenti e mi minacciarono dicendomi che ben presto sarei stato chiamato, come, di fatto, poi lo fui, ad un colloquio. (...)

Ben presto pubblicai in occidente un articolo in cui, dalla mia posizione di medico psichiatra esaminavo il meccanismo di queste repressioni. Tutto questo era naturalmente ben documentato da un punto di vista professionale. E proprio per questo motivo essi si infuriarono terribilmente nei miei confronti. Questo articolo apparve su riviste mediche di vario tipo e nel 1981, mentre stavo andando a Mosca insieme a mia moglie, mi arrestarono sul treno.

Prima di essere arrestato avevo scritto un comunicato che doveva essere pubblicato in occidente nel caso in cui fossi stato arrestato. Scrivevo che evidentemente ero stato preso di mira dal KGB e che se mi arrestavano non avrei mai collaborato, né durante l'istruttoria né durante il processo, per non partecipare a questo atto evidentemente illegale dal punto di vista del diritto. E così feci, non risposi mai alle domande degli inquirenti; passarono tre mesi, due di istruttoria, e poi furono costretti a chiudere la mia pratica e ad affidarmi a un cosiddetto tribunale. Vorrei dire ancora un'altra cosa che può interessarvi. Durante il periodo dell'istruttoria mi diedero dei medicinali che paralizzano totalmente la volontà e abbassano il livello del pensiero, dell'attività psichica. Per esempio durante tre settimane praticamente non ebbi la coscienza di me stesso. Fin dalla nascita sono sempre stato una persona molto attiva e molto impulsiva, energica; e qui invece mi avevano tolto ogni capacità di resistere, mi comparvero degli strani fenomeni di abbassamento della volontà, una pigrizia e un’incapacità di reagire. Ma io come medico capivo che questo era l'effetto delle medicine e rimasi durante il corso dell'istruttoria completamente muto, trattenendomi. Dopo di questo la mia situazione cambiò; perché gli inquirenti capirono che non c'era nulla da fare. Accettai di parlare soltanto quando mi furono concesse le ultime parole, in cui dichiarai che i diritti dell'uomo erano calpestati. Mi condannarono a sette anni di lager e a cinque anni di confino e in tutto ad una sola visita della famiglia. lo fui messo nel lager n. 37 negli Urali e la prima persona che incontrai fu il sacerdote Padre Gleb Jakunin. L'avevano incarcerato alcuni mesi prima di me e io non avevo potuto conoscere la sua sorte. Era un sacerdote ortodosso che si era occupato della difesa dei diritti dei credenti e difendeva i diritti dei credenti nel paese. Io mi trovai immediatamente in sintonia con lui e per tutto il tempo in cui rimanemmo insieme fummo amici intimi e lo lasciai per ultimo. Da questa persona estremamente degna io seppi molte cose sulla religione e sulla fede. In lager mi dissi: "anche qui non smetterò di svolgere la mia attività", e cominciai a lottare per un miglioramento delle condizioni di vita dei prigionieri, per un miglior servizio medico sanitario nei loro confronti. Scrissi infinite suppliche, infinite richieste a tutti i vari organi, a tutte le varie autorità, in cui chiedevo che si migliorassero le condizioni di detenzione. Non ha mai risposto nessuno. L'unica risposta fu: "Lei, Korijagin, una volta era un medico, ma adesso è soltanto un prigioniero e se continuerà nella sua attività riceverà una punizione per sempre". Così fecero. Ero continuamente chiuso nella cella di isolamento, mi chiudevano dietro le sbarre, mi privavano del permesso di incontrarmi con la famiglia e mi privavano del diritto di nutrirmi in modo umano. Dopo pochi mesi che ero entrato nel lager mi trasferirono nel carcere di Cestopol.

Dal 1982, tutte le volte che mi rinchiudevano nella cella di rigore, io iniziavo uno sciopero della fame. In tutto il periodo passato nel lager, ho fatto due anni e un mese di sciopero della fame. In tutto il periodo della detenzione, sei anni, riuscii a vedere i miei familiari solo due volte. Il loro mezzo di punizione preferito era privarmi di queste visite. Mi dicevano apertamente: "Cambia il tuo modo di comportarti e noi ti permetteremo di incontrarli". Io però rispondevo che non mi sarei mai rassegnato a farmi educare da loro, tutto questo sarebbe stato inutile.

Nell'86, si mitigò un poco la condizione di vita di alcuni prigionieri. Probabilmente le autorità stavano già pianificando la liberazione di alcuni prigionieri, e nel gennaio del 1987, insieme ad alcuni altri mi tolsero dal lager e mi mandarono in prigione e lì mi dissero apertamente: "Korijagin noi la libereremo a patto che lei non si occupi più di quello che faceva prima". Io risposi: "Non soltanto non sottoscriverò questa richiesta che voi fate, ma vi dico apertamente che non appena arrivato in libertà, domani, dopodomani, fra un anno, immediatamente mi metterò a fare quello che facevo prima, cioè a difendere i diritti dell'uomo. E questo lo farò per tutta la vita, perché proprio in questo, adesso, vedo il senso della mia vita. E chiedere perdono, scusarmi davanti a voi, in prigione, questo non lo farò mai perché siete stati voi a mettermi in prigione". Cercarono di sottopormi a molte pressioni ma alla fine, un bellissimo giorno, mi lasciarono andare, semplicemente. Non appena tornato in libertà cominciai a scrivere un comunicato per la stampa occidentale e a rilasciare interviste a corrispondenti occidentali che venivano da me. Mia moglie e mia madre mi dissero che non volevano più vivere in questo paese, che erano inquiete per la mia sorte e che temevano che ben presto avrei nuovamente perso la libertà. Allora scrissi un comunicato in cui scrivevo che non volevo che i miei figli crescessero in Unione Sovietica e che diventassero come l'Homo Sovieticus, che io stesso non volevo più essere tale e che per questo desideravo emigrare. Chiedevo alle autorità sovietiche che mi considerassero una persona che voleva lasciare l'Unione Sovietica per motivi politici.

Il motivo decisivo per cui potei ottenere l'emigrazione fu che in Occidente godevo di una certa notorietà come dissidente. In caso contrario, pur con analoghi documenti, con analoghe richieste avrei dovuto continuare a vivere in Unione Sovietica. E in questo modo mi lasciarono emigrare insieme a tutta la mia famiglia. Vorrei dire alcune parole sulla situazione del movimento del dissenso nel nostro paese. Voi sapete che oggi si parla molto nella stampa sovietica della "Perestrojka", cioè della trasformazione, dei rinnovamento e della "Glasnost", cioè della libertà di informazione. E molti uomini qui in Occidente rischiano di ingannarsi ascoltando queste argomentazioni. Io tutte le volte che parlo sottolineo l'importanza di non sopravvalutare questo fenomeno. Bisogna valutare i fatti nudi e crudi come essi si presentano e rifuggire da qualunque tentativo di costruirsi delle illusioni, dei castelli. Fino ad oggi, nelle prigioni, nei lager e nei manicomi si trovano dissidenti. E quelli che sono stati liberati sono stati liberati per un provvedimento di grazia. E questo tipo di formula di grazia con cui sono stati liberati, presuppone che queste persone siano dei criminali che sono stati perdonati. Cioè nel nostro paese, proprio come in precedenza, vengono considerati dei criminali. E la cosa interessante è che le autorità non hanno finora mai rilasciato alcuna dichiarazione in cui dicono che per l'avvenire non perseguiteranno più coloro che pensano diversamente, cioè i dissidenti. Non è mai stata modificata in alcun modo la legislazione sui culti religiosi, legislazione in base alla quale i credenti del nostro paese sono privati di ogni diritto.

Questa libertà di informazione, questo rinnovamento, sono in qualche modo un processo guidato, orchestrato dal Partito, dal Politburo. Quindi siamo bel lontani dall'autentica libertà di parola e di espressione che invece voi in Occidente possedete. Ecco quello che sta succedendo nel paese, sicuramente a causa di Gorbaciov e dei suoi collaboratori. Sono convinto che la situazione economica, la congiuntura internazionale è divenuta così complessa e grave da costringere Gorbaciov ad agire così come sta facendo adesso. Ma sono altrettanto convinto che una situazione di maggiore autentica libertà può nascere solamente da un movimento di carattere democratico e liberale, e il fondamento di questo movimento possono essere quei gruppi di dissidenti che sono rimasti nel paese. E che Dio voglia che tutto finisca bene, così come è cominciato.

